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In Papua 
vietata 

la tv 
FORT MORESBY (Papua 
Nuova Guinea) — Riusciran
no gli abitanti della Papua 
Nuova Guinea a sopravvivere 
senta 11 contorto dei Pippo 
Baudo e delle Carrà locali? 11 
governo di questo lontano e 
misterioso Stato del Pacifico 
meridionale sembra convinto 
di si. Lo è a tal punto che Tal* 
tro giorno ha emanato nuove 
e più restrittive leggi grazie al* 
le quali la televisione non po
trà entrare in nessuna casa 
del Paese fino al gennaio 1988. 
La nuova legislazione, appro
vata dal parlamento senza di* 
battito, prevede una multa fi* 
no ad un milione di kina (cir
ca un miliardo e quattrocento 
milioni di lire italiane) per 
chiunque venga riconosciuto 
colpevole di mettere in funzio
ne una stazione televisiva pri
ma di quella data. Ai papuesi 
per «scoprire» la televisione 
non resta che sperare nella 
spregiudicata iniziativa di un 
Berlusconi locale disposto a 
pagare la multa pur ai acca
parrarsi tanti utenti senza do
ver lottare con la concorrenza. 

Inchiesta 
su contagio 
da vaccini 

MILANO — Una dottoressa 
ha ottenuto dal tribunale di 
Milano la riapertura dell'in
chiesta sulla morte del marito, 
colpito da poliomelite pochi 
giorni dopo la vaccinazione 
obbligatoria del figlio col siero 
scoperto da Sabin. Secondo la 
donna, Anna Grilli, residente 
a Luino, la documentazione 
scientifica messa a punto in 
particolare in America, sia pu
re sul pochi casi noti, dimo
strerebbe che gli adulti non 
vaccinati possono contrarre il 
virus entrando in contatto col 
siero iniettato ai bambini. La 
dottoressa chiede un risarci
mento da parte del ministero 
della Sanità e delle industrie 
che producono il siero perché 
solo due anni dopo ìl decesso 
del marito, morto nel '78 dopo 
essere sopravvissuto per otto 
anni alla paralisi, sarebbero 
stati pubblicizzati i rischi del 
siero per gli adulti e racco
mandate Te precauzioni da 
adottare. La vittima si chia
mava Hans Nurnberg e mori a 
39 anni. 

L'«eretico» padre Charles Curran 
replica alla Santa Sede: 

«Non intendo cambiare opinione» 
WASHINGTON — Padre Charles Curran, il teologo al quale il 
Vaticano ha proibito l'insegnamento della teologia nelle univer
sità cattoliche a causa delle sue prese di posizione In materia 
sessuale, ha sottolineato ieri il suo diritto al dissenso ed ha detto 
che non intende cambiare di opinione, pur continuando a rima
nere nell'ambito della Chiesa. Parlando nel corso di una affolla
ta conferenza stampa tenuta ieri a Washington, padre Curran, 
cui è stata consegnata nei giorni scorsi una comunicazione uffi
ciale della congregazione per la dottrina della fede, ha commen
tato che è la chiesa che deve «conformarsi alla verità» e che non 
deve succedere il contrario. Prima di rispondere alla domanda 
dei giornalisti, il sacerdote protagonista di uno dei più clamorosi 
casi di dissenso cattolico dopo quello che ha visto coinvolto tem
po fa il brasiliano padre Leonardo Boif in merito alla cosiddetta 
«teologia delta liberazione», ha detto che intende lottare per il 
suo diritto all'insegnamento, opponendosi quindi alle direttive 
della Santa Sede, anche se deve esaminare ancora alcuni aspetti 
legali prima di prendere una decisione definitiva. «Continuerò a 
lavorare — ha detto Curran — in favore della legittimità di un 
certo tipo di dissenso, teologico e pratico, per la necessità di 
modificare alcuni insegnamenti ufficiali e gerarchici della 
Chiesa, per l'importanza della libertà accademica, per ta teolo
gia cattolica e per la necessità di una struttura giusta che si 
occupi delle Inevitabili tensioni che di tanto In tanto emergono 
tra teologi e pastori». Per quanto riguarda ì motivi della decisio
ne del Vaticano, padre Curran ha detto che essa è dovuta proba
bilmente al fatto che le sue prese di posizione hanno creato un 
pubblico dibattito negli Stati Uniti. Padre Curran ha tempo fino 
al primo settembre per appellarsi alla decisione del Vaticano; 
oggi ha annunciato che prenderà una decisione solo dopo aver 
ricevuto «pareri legali ed accademici» in merito. 

Le ragazze. incappucciate, che hanno partecipato lo scorso anno al concorso «Miss in Gambissima» e accanto Miss lulia '84 Susanna HucKstep 

ROMA — «Non si può scrive
re la storia d'Italia senza 
parlare di questo concorso». 
Enzo Mirigliani, da trenta 
anni organizzatore di Miss 
Italia, nel presentare l'edi
zione '86, si sente a buon di
ritto inserito nella storta e 
giustificato da essa. Sono 
passati i «tempi bui» in cui si 
sputava sulla manifestazio
ne, sulla «mercificazione» 
della donna (palpata, misu
rata, valutata come 11 bestia
me): adesso, nello staff che 
organizza 11 concorso, si re
spira un'aria di sollievo. 
L'incubo è finito, Il pericolo 
che minacciava d'estinzione 
la gara delle belle figliole è 
solo un ricordo, e Miss Italia, 
giunta alla 47» replica, veleg
gia sicura verso il mezzo se
colo. Anzi, Il suo successo sta 
facendo nascere decine di 
imitazioni. Contro alcune 
sono già Intraprese cause le
gali, contro altre, inattacca
bili dal punto di vista giuri
dico, Mirigliani e 1 suol in
viano «vudu», malocchio, au
guri di rapida fine. «Che sen
so ha un nuovo concorso co
me "la più bella ragazza d'I
talia"? — domanda 11 patron 
riferendosi a una recente In
venzione — la più bella è 
Miss Italia, quell'altro è solo 
un concorso "di regime'*». 
Come per togliere i residui 
sensi di colpa e legittimare 
ancor più la sua creatura, 
Mirigliani non esita a ricor
rere a motivazioni socioeco
nomiche. «760 manifestazio
ni, a beneficio di presentato
ri locali, macchinisti, elettri
cisti, cantanti, attori, tecnici, 
biglietti d'ingresso e diritti 
d'autore — spiega —. Si pen
si poi alle decine di migliala 
di persone che 11 concorso 
muove, In auto, In treno, in 
aereo: e ancora 1 contratti, le 
sponsorizzazioni, l'attività 

Miss lidia 1986, 
quest'anno c'è 

anche il reginetta 
Per la prima volta sarà eletto un «lui» - U voto finale a Salso
maggiore dal 29 al 31 agosto - La «beila italiana» in Svizzera 

foto-glornallstlca. Sollecitia
mo il movimento, la circola
zione, di parecchi miliardi». 

A questo punto, conside
rando i benefici effetti sul
l'occupazione (e sugli orga
nizzatori), anche l'ultima re
mora è tolta e possiamo 
ascoltare cosa ci propone la 
47* edizione. Quest'anno, per 
la prima volta, come segno 
del mutamento dei tempi, c'è 
anche 11 mister. Selezionati 
su 7.000, arriveranno alla fi
nale di Salsomaggiore 20 bel 
giovinetti, per disputarsi il 

tolo di «Lui 1986». «Sono ra
gazzi che vogliono entrare 
nel mondo della moda, del 
cinema, della tv—dice Miri
gliani — e noi vogliamo dare 
a questi giovani disoccupati 
una opportunità». Lo stesso 
discorso vale per le ragazze: 
20.000 hanno partecipato al
le selezioni, 90 soltanto giun
geranno per le finali. 

La giuria renderà noto il 
suo verdetto, dopo due vota
zioni «orientative» sabato 30 
e domenica 31 agosto solo 

durante lo spettacolo finale 
di domenica sera. Tra i giu
rati, oltre al presidente Dino 
Villani, 82 anni, inventore 
del concorso, Gino Bramleri, 
Linda Christian, Mlcol Fon
tana, Sergio Fantoni, Sylva 
Koscina, Sandro Paterno
stro, Michele Placido, Sydne 
Rome e Vittorio Mlssonl. 

I titoli, oltre a quello «sto
rico», sono anche miss cine

ma, miss eleganza, modella 
domani e miss computer. 
Quest'ultima — «sotto la 
spinta dell'era tecnologica, 
all'insegna del sempre più 
stretto rapporto tra 11 mondo 
dell'Informatica e quello del
lo spettacolo» — sarà desi
gnata dal calcolatore elet
tronico, dopo aver immagaz
zinato i dati di tutte le con
correnti e frullato Insieme le 

Ciclista neocampionessa toscana 
esclusa dai campionati nazionali 

I fiori del sindaco e le scuse 
della Federazione per il «caso» 

Cristina può 

misure delle «10 donne più 
belle del mondo». Fin qui, 
tutto bene. Sono cambiati i 
tempi, le motivazioni, la con
sapevolezza di chi partecipa 
— lontana l'era delle ragazze 
accompagnate dalle ferocis
sime mamme —, è solo un 
gioco ma pub venir utile, la 
miss dell'anno scorso era di
soccupata e figlia di cassin
tegrato, infine c'è il compu
ter a garanzia della moder
nità. 

Ma è proprio, solo cosi? 
Non ci vuole molto a vedere, 
sotto la sottile scorza dell'at
tualità, il segno dell'anacro
nismo e della tradizione, che 
è forse quanto dà ossigeno e 
richiamo al concorso, sboc
ciato nel dopoguerra ma già 
anticipato dalle «5.000 lire 
per un sorriso» del 1939. Co
me, ad esempio, in una delle 
novità di quest'anno: la «bel
la Italiana all'estero», eletta 
tra le figlie del nostri emi
grati in Svizzera (ma gli or
ganizzatori vogliono esten
dere l'iniziativa anche ad al
tri paesi come 11 Canada e 
l'Australia) che parteciperà 
alla finale di Salsomaggiore. 
Oppure, In quanto annuncia 
il programma per il 29 sera: 
«Le candidate finaliste pre
sentano una rievocazione 
storica dell'abito da sposa 
dall'inizio del '900 agli anni 
70 (...) e sfileranno accompa
gnate dai "lui" che indosse
ranno abili dacerimonia del
le varie epoche». Infine, nelle 
prospettive per te vincitrici: 
•Si piazzano tutte bene — 
annuncia, con soddisfazione, 
Enzo Mirigliani — anche nel 
matrimoni: ci sono ragazzi
ne cosi (cioè, povere spianta
te senza altre possibilità, 
ndr) che fanno dei matrimo
ni favolosi-^. 

Ilaria Ferrara 
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quattordicenne non 
• partecipare atta > 
UiHilÌLS hi tìcWm 

Dal nostro invitto 
SANTA CROCE SULL'ARNO (Pisa) 
— Con un'aria fra lo spaurito e l'in
credulo Cristina Mancini, 14 anni, 
neo campionessa toscana esordienti 
di ciclismo, guarda la gente che af
folla la sala consiliare del comune di 
Santa Croce sull'Arno. 

Forse per la prima volta nella sua 
vita siede là sullo scanno più alto, a 
fianco del sindaco, una donna anche 
lei, Maria Taddel, che l'abbraccia e le 
consegna un mazzo di fiori, «come 
donna e non come primo cittadino* 
della capitale Italiana della concia e 
della pelle. 

Da quando due domeniche orsono 
Cristina ha battuto a Cecina, nella 
corsa che assegnava il titolo regiona
le esordienti, altri 70 coetanei ma
schi, è diventa un «caso». 

I giornali, la radio, la televisione 
parlano di lei. L'hanno g l i parago
nata ad una Canina In erba. 

,. È sfrecciata per prima sotto lo 
'striscione di arrivo, si è conquistata 
con fatica il suo primato, ma ora non 
vogliono farla partecipare al cam
pionato italiano di categoria che si 
svolge domenica prossima ad Avola 
In Sicllla. 

Per la Federazione Ciclistica Ita
liana una donna non può gareggiare 
per un titolo nazionale con i maschi. 

La gente , che gremisce la sala 
consiliare, durante la conferenza 
stampa- dibattito, organizzata dal 
sindaco, è tutta con lei. Qui il cicli
smo è di casa. Non passa domenica 
che non si corra almeno una corsa. 
Sono decine le società che nella zona 
svolgono attività a livello giovanile o 
dilettantistico. La decisione della 
Federazione Ciclistica è considerato 
un vero e proprio sopruso, un cam
biare le carte in tavola. 

Osvaldo Ferrini, vice presidente 
nazionale della federazione, che ha 
accolto sportivamente l'Invito rivol
togli dal sindaco, diventa il naturale 
inquisito. Nella sua «difesa» rivendi* 
ca alla Federazione Ciclistica II pri
mato di essere una delle poche ad 
ammettere a livello esordienti, allie
vi ed Junior» la partecipazione con-
Slunta alle gare di ragazzi e ragazze. 

1 tratta di una decisione «sperimen
tale» adottata al termine della scorsa 
stagione agonistica. Ma 1 responsa
bili nazionali del ciclismo nostrano 
molto probabilmente avevano esclu
so che una donna potesse vincere un 
titolo regionale e quando questo è 

successo sono ricorsi al regolamenti, 
alle InterpretazIonL 

La «colpa» del caso viene scaricata 
addosso ai dirigenti regionali, rei di 
non aver chiesto lumi, come Invece 
hanno fatto altri organi regionali al 
settore tecnico, Il quale avrebbe am
messo si la partecipazione di ragazzi 
e ragazze alla stessa corsa In quelle 
regioni dove non era possibile orca-
ruzzare un'attività femminile auto
noma, ma avrebbe escluso questa 
possibilità per le corse dove si asse
gnavano 1 titoli di categoria. 

•Se ammettessimo ai campionato 
italiana Cristiana - sostiene 11 vice 
presidente nazionale - commette
remmo un'Ingiustizia nei confronti 
di quelle regioni che Invece si sono 
attenute alla Interpretazione della 
commissione tecnica». 

Un «chiarimento» un pò strano: le 
donne possono correre con l maschi 
purché non abbiano la possibilità di 
vincere un titolo regionale, che tra 
l'altro è stata comunicata solo a 
quelle organizzazioni regionali che 
hanno posto il quesito e non è stata 
diramata a tutti 1 comitati, 

Cristiana segue In silenzio II viva
ce confronto. Ogni tanto lancia 
un'occhiata verso 1 dirigenti della 

vincere 
Federazione. Sembra che stia guar
dando dei «marziani». Per lei è estre
mamente difficile comprendere tut
te queste «alchimie» di regolamenti, 
InterpretazIonL La prima vittoria 
l'ha conseguita proprio contro il fra
tello minore, che ora è molto orgo
glioso di avere una sorella cos\ «im
portante». 

Anche per il sindaco. Maria Tad
del. comunista, questa vicenda ha 
dell'assurdo. «Anch'Io sono andata a 
leggermi - afferma - il famoso rego
lamento, che afferma che ragazzi e 
ragazze possono partecipare alle ga
re. E se le parole in Italiano hanno un 
senso Cristiana ha pienamente dirit
to a partecipare al campionato ita-
lianaMI sembra quasi di esaere in 
un'Italia dell'eoo anziché alle soglie 
del duemila». 

n sindaco è talmente convinta di 
quanto afferma che ha scritto una 
lettera al presidenti della Repubbli
ca, del Consiglio, della Commissione 
Parità Uomo-Donna, del Coni e della 
Federazione Ciclistica chiedendo a 
ciascuno di adoperarsi «per cambia
re quei regolamenti sportivi, che non 
permettono alle ragazze di parteci
pare a tutte le gare». 

Pitro Banana! 

Sopravvissuti dall'Himalaya 
ROMA — Gli scalatori austriaci Willy Bauer e Kurt Diembergcr 
al loro arrivo ieri a Fiumicino, reduci dalla drammatica avven
tura sull'Himalaya costata al vita a cinque loro compagni. Am* 
badue portano segni di congelamento. 

Oggi un vertice in Procura 

È sospettato 
di 5 omicidi 
il camionista 

di Torino 
Giancarlo Giudice ha confessato solo l'as
sassinio della prostituta Maria Rosa Paoli 

Dalla nostra redazione 
TORINO — È un novello Landru, che ha assassinato sei 
donne in poco più di due anni? L'atroce sospetto grava sui 
camionista torinese Giancarlo Giudice, di 34 anni, attual
mente detenuto nel manicomio giudiziario di Reggio Emilia. 
Finora l'uomo ha confessato un solo omicidio, quello della 
prostituta astigiana Maria Rosa Paoli, di 37 anni, da lui fred
data con due colpi di pistola alla nuca lo scorso 28 giugno nei 
pressi del cimitero di Rocchetta Tanaro. Ed è l'unico delitto 
che non possa negare, perchè l'arma omicida e vistose mac
chie di sangue della vittima furono trovate sulla sua auto 
dalla Polizia Stradale, che lo aveva fermato casualmente. Di 
altri delitti, U camionista dice di non saperne nulla. Ma la 
Squadra mobile torinese, in un rapporto di dieci pagine con
segnato alla magistratura, ha raccolto contro di lui gravi 
«indizi di colpevolezza» per cinque degli altri otto casi di pro
stitute assassinate a Torino e dintorni tra 11 gennaio '84 e lo 
scorso giugno. Gli inquirenti non hanno ancora rivelato chi 
siano le cinque donne (una delle quali non sarebbe ancora 
Identificata), ma si tratterebbe di alcuni dei più efferati cri
mini degli ultimi tempi. Il «dossier» della polizia sarà valuta
to stamane in un vertice alla Procura della Repubblica fra i 
sostituti Francesco Saluzzo di Torino, Ercole Armato di Asti 
ed il capo della Squadra mobile torinese Pietro Sassi. Si deci
derà se riaprire le Indagini sulle cinque assassinate e riporta
re il camionista a Torino per sottoporlo a nuovi interrogatori. 
«Bisognerebbe usare molta cautela — sostiene U difensore 
del camionista avvocato Lanzavecchia—prima di parlare di 
pluriomlclda, di "mostro'' addirittura. Per ora Giancarlo 
Giudice risponde di un solo delitto, quello da lui confessato. 
Per gli altri siamo nel campo delle supposizioni. Si tratta 
certamente di una mente malata e credo che la perizia psi
chiatrica in corso lo confermerà». Perizie sarebbero in corso 
sulle due pistole che possedeva il Giudice. Vi è poi l'Inquie
tante armamentario trovato nell'abitazione dell'uomo: un 
palo di manette, occhiali a raggi Infrarossi (se ne servono 
alcuni «guardoni»), una maschera antigas, coltelli con mac
chie di sangue non recenti, assieme a mucchi di riviste por
nografiche. Vi sono l precedenti penali del Giudice, uno del 
quali rivelatore: un anno fa una prostituta torinese denunciò 
di essere stata da lui sequestrata, ammanettata, picchiata e 
quindi fotografata nuda con un «collant» stretto attorno al 
collo. Le foto sono state trovate nell'appartamento del ca
mionista, con quelle di una ventina di altre donne ritratte 
durante U medesimo «supplizio». Che si tratti di una mentali
tà distorta, violenta, maniacale è indubbio» anche se non è 
ancora conclusa la perizia intrapresa sul camionista da un'e
quipe coordinata dal prof. De Fazio, il criminologo che trac
ciò un identikit del «mostro» di Firenze. 

m. e 

Il tempo 

LETEMPE 

Riafferma le sue idee 
il teologo americano 

censurato dalla Chiesa 
WASHINGTON — Anche se è stato «licenziato» dalia sua catte
dra di teologia morale all'Università cattolica di Washington, 
perché le sue dottrine sono state dichiarate eretiche dalla con
gregazione per la dottrina della fede, il reverendo Charles Cur
ran non rimarrà disoccupato. Il vescovo di Rochester, mons. 
Clark, ha dichiarato infatti che Curran sarà il benvenuto se 
vorrà esercitare il ministero sacerdotale nella diocesi di Roche
ster, dalla quale proviene. «La decisione vaticana non toglie 
nulla alla stima del reverendo Curran come sacerdote», ha di* 
chiarate Clark. Un altro attestato di stima nel confronti del 
teologo viene dal rettore dell'Università cattolica di Washin
gton, il reverendo William Byron. «Charles Curran è un docente 
appassionato del suo lavoro e ha un profondo amore per la 
chiesa — ha dichiarato Byron — ma se il Vaticano ha dichiarato 
che non è in grado di insegnare teologia, sarà cosi. La chiesa ha 
pieno diritto di censurare chi insegna nel suo nome» ha conclu
so Byron, esprimendo però preoccupazione per i problemi relati
vi al reclutamento dei professori e alla loro libertà di insegna* 
mento, dopo il provvedimento preso dalla Santa Sede. Intanto, 
durante una conferenza stampa, Curran ha ribadito le sue posi* 
zioni e la sua polemica con 11 Vaticano, anche sul fatto di poter 
manifestare pubblicamente un dissenso nell'ambito della chie
sa. Nel corso della conferenza padre Curran (censurato per le 
sue tesi sulla sessualità che giustificano, in casi particolari, an* 
che l'omosessualità e la masturbazione) ha affermato di avere 
l'appoggio della comunità teologica americana. 

Napoli, nuovo dramma d'eroina 

Il figlio ruba 
per drogarsi 
e la madre 
lo denuncia 

Rilasciato dopo la condanna, il giova
ne torna a «bucarsi» e finisce in coma 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Ancora una vol
ta a Napoli una «storia di 
droga» è la storia della dispe
razione di una madre. Maria 
Abbate ha denunciato alla 
polizia il figlio e lo ha fatto 
arrestare e condannare a sei 
mesi di reclusione. Ma suo 
figlio, Vito Peluso, 24 anni, 
tossicodipendente da sei, va
le a dire dal giorno del terre
moto del" 23 novembre '80, 
appena tornato a casa (gii 
èrano stati concessi gli arre
sti domiciliari), è andato in 
strada, a Forcella, a bucarsi. 
È stato colpito da una grave 
crisi respiratoria e sarebbe 
morto se non fosse interve
nuto uno sconosciuto pas
sante, forse un medico, a 
praticargli le prime cure. In 
ospedale, per alcune ore, Vi
to Peluso e rimasto tra la vi
ta e la morte, in coma. E la 
sofferenza della madre è di
ventata dramma. Poi la noti
zia, tanto desiderata ed atte
sa, è giunta, n giovane è 
uscito dal coma. Se la cave
rà. Forse oggi stesso farà ri
torno a casa. 

Maria Abbate, 44 anni, au
siliaria in un ospedale, l'al
tra mattina ha sentito rumo
ri provenire dall'apparta
mento sovrastante. La fami
glia che lo occupa è in ferie e 
la donna ha pensato subito 
ad un furto. Ha chiamato 
uno dei tre figli che vive con 
lei e sono saliti di sopra. Il 
ladro era suo figlio Vito, che 
alla vista del congiunti e 
scappato via. La donna, pe
ro, ha chiamato il 113, lo ha 
descritto ai poliziotti che lo 
hanno preso, e, dopo l'arre
sto, lo ha denunciato, sotto
scrivendo il verbale di accu
sa. «In questura — racconta 
la donna, quasi volesse libe
rarsi di un peso—un funzio

narlo mi ha detto di pensarci 
bene, di riflettere prima di 
firmare: dopo tutto era sem
pre mio figlio. Ma lo ho fir
mato, senza esitazioni, per
ché a Vito glielo avevo detto 
che lo denunciavo, che la 
mandavo in galera, se non 
smetteva di rubare e di dro
garsi». 

La donna, vestita di nero» 
capelli corvini, racconta la 
sua tragedia seduta nel sog
giorno della sua abitazione. 
nel quartiere Sanità, in via 
Cagnazzi, nel cuore di Napo
li. Il soggiorno, la cucina, un 
soppalco con tre letti: è tutta 
la casa. Fuma una sigaretta 
dopo l'altra: «Vito ha comin
ciato a drogarsi subito dopo 
li terremoto — racconta —. 
È stato proprio il terremoto a 
rovinarmelo. Mio marito era 
riuscito a contenerlo, anche 
se era malato. Vito ne aveva 
giura. Ma Pasquale era ma* 

to di reni e così la sua salu
te è peggiorata; è stato sem
pre più male». Accende 
un'altra sigaretta, piange, si 
dà colpi sul petto. 

«Durante l'agonia di Pa
squale, Vito sembrava diver
so — dice Maria Abbate — 
non pesava in casa, si dava 
da fare. Poi due mesi fa mio 
marito è morto ed lo mi sono 
trovata da sola con un figlio 
drogato in casa». 

Per qualche settimana 11 
ragazzo è sembrato più at
tento, più sveglio, ha dato 
adito a qualche speranza. 
Poi, V8 agosto, ha ripreso a 
bucarsi a rubare. «L'altra 
mattina ho sentito 1 rumori 
di sopra. Ho capito che era 
un furto. Poi ho visto Vito 
fuggire con un cacciavite e 
gii ho gridato: meglio a Pog-

8OT^M: che drogato. Perciò 
io denunciato». 

Vito 

Il comitato prò 
Bresci: «Assurdo 

il sequestro 
del cantiere» 

CARRARA — «Un provvedimento completamente campato 
in aria che ci ha lasciato increduli»: cosi si è espresso Ugo 
Mazzucchew, presidente del comitato prò Bresci, commea-
tarjdol'orduuiua 6*1 procuratore della Repubblica di Massa, 
Giovanni Paneblanco, con la quale è stato disposto 11 seque-
stro del cantiere, nel pressi del cimitero di Turigliano, a Car
rara, sul quale dovrebbe essere eretto UrrKmumento a Gaeta-
no Bresci, l'anarchico che nel 1900 uccise 11 re Umberto L II 
mf^tstratoharitenutoimprc-pordbttecbesip 
in presenza di una ventina di comunicazioni giudiziarie 
emesse contro alcuni consiglieri comunali di Carrara, per 
aver votato to delibera con cui viene concesso l'utilizzo dell'a
rea. Secondo l'articolo 347 del codice penale — ricorda Max-
xuccbelli — può essere sequestrato 11 corpo del reato tot qua
lunque Istante del precedlnM:nto.lA questo caso però è siato 
sequestrato un buco nel terreno e non U monumento che 
ancora non è pronto: come si fa — dice Mazuechelll — a 
parlare di corpo di reato? Per questo 11 comitato prò Breactsl 
augura che li Comune di Carrara ricorra Immediatamente al 
tribunale della libertà per ottenere il dissequestro del terreno 
la cui sovranità è di competenza del Comune come previsto 
dall'articolo 5 della Costituzione. Per quanto riguarda le co
municazioni giudiziarie per apologia di reato Inviate al con-
stelleri comunali, Mazzucchelll ritiene la vicenda assurda, «a 
meno che non si voglia estendere tale reato a tutu gli storici 
che, dal 1M» ad oggi, hanno giudicato nefasto 11 regno di 
Umberto I». Comunque — conclude 11 presidente del comita
to — se si arriverà adi un processo verrà costituito un collegio 
di difesa composto dal più insigni giuristi Italiani. 


